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Il viaggio di Wojtyla nella drammatica realtà dell'America Latina 

Vi è molta attesa per le 
III Conferenza episcopale la
tino-americana i cui lavori 
cominceranno a Puebla in 
Messico alla presenza del Pa
pa 11 27 gennaio per conclu
dersi il 13 febbraio. Vi pren
deranno parte 356 vescovi 
che sono stati designati in
sieme agli esperti dalle sin
gole Conferenze episcopali 
nazionali al termine di una 
ampia consultazione durata 
due anni e che ha caratte
rizzato il lavoro preparatorio 
impegnando la Chiesa, il lai
cato, le comunità di base in 
un confronto con i gravi pro
blemi sociali e politici di 
quell'area geografica. 

Sono trascorsi poco più di 
dicci anni dalla II Confe
renza di Medellln in Colom
bia ed i problemi dei quali 
allora la Chiesa latino-ame
ricana prese coscienza de
nunciandoli all'opinione pub
blica mondiale si sono aggra
vati e sono diventati, anzi, 
acuti soprattutto in alcuni 
paesi come il Cile, il Nica
ragua, El Salvador, ecc. A 
Medellln fu detto: « L'epi
scopato latino-americano non 
può rimanere indifferente 
dinanzi alle tremende ingiu
stizie sociali esistenti nel
l'America Latina, che man
tengono la maggior parte dei 
nostri popoli in una doloro
sa povertà, vicina in moltis
simi casi a una miseria di
sumana ». 

Quella conferenza, che eb
be luogo dal 24 agosto al 6 
settembre 1968, si svolse in 
un clima di rinnovamento 
conciliare (la prima Confe
renza si era tenuta nel 1955 
a Rio de Janeiro e servì so
lo a creare il Consiglio epi
scopale latino-americano, il 
CELAM) e sotto l'influsso 
dell'enciclica Populorum pro
gressi (1967) che aveva su
scitato tante speranze circa 
l'impegno della Chiesa a fa
vore della promozione uma
na a tutti i livelli. Nacque 
in quel clima la teologia 
della liberazione che intro
dusse nuove metodologie per 
analizzare la realtà sociale e 
politica del continente pro
ponendone • la trasformazio
ne attraverso la liberazione 
di milioni di uomini dal lo
ro stato di miseria, di sfrut
tamento materiale, e di sog
gezione culturale e morale. 
Non sono certo mancate in 
questi anni all'interno della 
Chiesa polemiche attorno a 
questa teologia che ha ispi
rato anche movimenti eccle
siali e politici di orientamen
to socialista. 

, Medellln, quindi, mise in 
moto processi importanti di 
revisione in una Chiesa co-

-, me quella latino-americana 
• che, salvo eccezioni, aveva 
sempre offerto il suo appog
gio al potere in cambio di 
privilegi immensi. Con la 
Conferenza di Medellln, che 
si apriva in coincidenza con 
il viaggio di Paolo VI a Bo-
gota in Colombia, la Chie
sa metteva a fuoco problemi 
e aspirazioni di grandi mas
se sfruttate, emarginate e 
intendeva proporsene come 
partecipe e interprete. In 
questi ultimi dieci anni si 
sono moltiplicate le prese di 
posizione, anche coraggiose, 
di molti episcopati in dife
sa dei diritti fondamentali 
e delle libertà civili dell'uo
mo contro soprusi e repres
sioni. Non soltanto in Cile 
la Chiesa, come è stato det
to, « ha dato voce a chi non 
l'aveva » nel senso che, do
po l'uccisione di Allende e 

Puebla, le attese 
di un continente 

A dieci anni dalla conferenza episcopale di Medellin che si 
svolse sotto l'influsso della « Populorum Progressio », il nuovo papato 

si cimenta con una Chiesa tra progresso e reazione 

CITTA' DEL MESSICO — La antica basilica di Santa Maria di Guadalupa che accoglierà papa Wojtyla 

l'abbattimento delle struttu
re democratiche essa ha più 
volte parlato pubblicamente 
anche a nome di chi è stato 
incarcerato, torturato, co
stretto all'esilio. Si possono 
ricordare prese di posizione 
anche di altri episcopati. Il 
15 maggio 1976 i vescovi ar
gentini, con un documento, 
denunciavano come «grave 
peccato il ricorso all'acca
parramento dei beni per gua
dagnare poi senza alcun fre
no in tempo di carestia >. 
Il 7 maggio 1977 lo stesso 
episcopato denunciava la spa
rizione di alcune persone, 
sequestri, soprusi, arresti il
legali da parte dell'ammini
strazione della giustizia e la 
pratica della tortura. Analo
ghe denunce venivano fatte 
dai vescovi brasiliani (15 no
vembre 1976), paraguayani 
(12 giugno 1976), del Nica
ragua (8 giugno 1977 e an
cora nel 1978), di El Salva
dor (agosto 1977). Vanno, 
inoltre, ricordate le prese di 
posizione di vescovi presti
giosi e coraggiosi come Hel-
der Caraara, Mendez Arceo, 
Casaldaliga. 

Orbene, il dibattito avvia
to dal Consiglio episcopale 
latino-americano due anni 
fa, per preparare il Docu
mento de Trabajo della III 
Conferenza episcopale di 
Puebla, non poteva prescin
dere dai problemi aperti nel 
continente e da quanto gli 
episcopati, i sacerdoti, le co
munità di base avevano fat
to, sia pure con approcci ed 
esperienze differenti data 
anche la diversità delle si

tuazioni, per dare una rispo
sta ed una testimonianza. Fa
cendo riferimento a questi 
fatti e tenendo conto che 
nell'America Latina si con
centra circa la metà dei cat
tolici di tutto il mondo e 
che nel duemila essi saran
no la maggioranza e la po
polazione toccherà i 700 mi
lioni, Paolo VI aveva detto 
che nella IH Conferenza epi
scopale di Puebla si sarebbe 
giocato « il presente e il fu
turo dell'America Latina >. 

Ora il Documento de Tra
bajo, che servirà di base ai 
vescovi ed agli esperti per 
le loro discussioni a Pue
bla, offre un quadro com
plessivo assai drammatico 
della situazione odierna del
l'America Latina ed un'ana
lisi da cui emergono le con
dizioni di povertà e di sot
tosviluppo a cui sono costret
te quelle popolazioni con 
una descrizione sconvolgente 
dello stato dei contadini, de
gli operai, della donna, del
l'infanzia. Sotto questo pro
filo c'è una conferma di Me
dellln e c'è in più la con
statazione che le attuali for
ze politiche al potere, e in 
particolare le dittature mili
tari, non hanno in alcun mo
do posto le basi di un nuo
vo ordine sociale avviato a 
un maturo sviluppo demo
cratico. Il documento pre
senta, invece, delle ambigui
tà allorché cerca di fornire 
indicazioni operative ai cat
tolici per realizzare un cam
biamento. 

Emergono, a tale proposi
to, due tendenze. La prima, 

che fa capo allo stesso se
gretario generale del CE
LAM, mons. Alfonso Truj il
io, tende a riproporre una 
dottrina sociale della Chie
sa al fine di orientare e mo
bilitare i cattolici su un mo
dello statuale di ispirazione 
cristiana che si contrappon
ga, da una parte, alla filoso
fia militarista o dottrina del
la sicurezza nazionale e al 
supersfruttamento capitali
sta e, dall'altra, al sociali
smo. In un passo del Docu
mento de Trabajo si legge: 
< Perché i cristiani possano 
compiere la loro missione di 
evangelizzare le relazioni u-
mane, culturali, economiche 
e politiche, per una promo
zione integrale dell' uomo, 
c'è bisogno di un complesso 
di criteri elaborati ecclesial
mente, alla cui luce si pos
sa discernere ciò che può 
portare alla crescita integra
le dell'umanità. Nonostante 
i numerosi pronunciamenti 
dei sommi pontefici, delle 
conferenze episcopali e di 
vescovi su questa materia, 
si chiedono alla Chiesa di
chiarazioni più chiare e de
cise ». Il documento prose
gue rilevando che «la dot
trina o insegnamento socia
le della Chiesa deve essere 
elaborata dalla comunità 
cristiana sotto la direzione 
e il discernimento dei pa
stori ». 

Su questa linea si colloca 
e per questa prospettiva la
vora da tempo anche il CE-
DIAL (Centro studi per lo 
sviluppo e l'integrazione del
l'America Latina) presiedu

to dal gesuita Roger Veke-
mans e finanziato dagli epi
scopati americano e tedesco-
occidentale. La rivista del 
Centro Tierra Nueva ripro
pone con insistenza la dot
trina sociale cattolica, che 
dopo il Concilio sembrava 
superata, e attacca pesante
mente la teologia della libe
razione ed ogni altro movi
mento progressista dell'A
merica Latina. Il cardinale 
arcivescovo di Bogotà, Mu-
noz Duque, è un grande pro
tettore di Vekemans come 
di Trujillo, il quale ultimo 
è appoggiato anche dal pre
sidente della Conferenza e-
piscopale della RFT, cardi
nale Hoffner. La recente vit
toria elettorale del democri
stiano Luis Herrera Cam-
pins in Venezuela, che si è 
fatto interprete di un pro
gressismo sociale moderato, 
viene considerata come una 
linea da proporre in Cile 
con Frei al posto di Pino-
chet e con il consenso de
gli americani. Per questa li
nea si sono espressi gli epi
scopati della Colombia, del 
Messico, dell'Ecuador. 

La seconda tendenza, im
personata dalla maggioran
za degli episcopati (anche 
se non mancano degli oppo
sitori) e dalle comunità di 
base che in America Latina 
vivono in comunione con i 
vescovi, propone invece che 
la Chiesa debba essenzial
mente dare la sua testimo
nianza perché siano rispet
tati i diritti dell'uomo con
tro ogni sorta di oppressio
ne o repressione materiale 

• civfle, favorendo cosi l'e
volversi in senso democrati
co delle società. Viene scar
tata l'ipotesi di una «socie
tà cristiana» puntando, in
vece, ad un cambiamento 
sostanziale delle strutture 
sociali e politiche favoren
do la formazione di movi
menti, di partiti, di orga
nizzazioni sociali e sindacali 
in una visione pluralistica e 
con la partecipazione dei cat
tolici ma senza « l'unità dei 
cattolici » né tanto meno 
senza parlare di sbocchi ver
so una « civiltà cristiana ». 

E' .probabile che le due 
tendenze non emergano a 
Puebla in modo netto, ma 
le due posizioni hanno ca
ratterizzato la Chiesa latino
americana degli anni settan
ta e soprattutto gli ultimi 
cinque anni. Non è un caso 
che tra gli esperti presenti 
a Puebla non figurino teo
logi di fama internazionale 
come Gustavo Gutierrez, Se-
gundo Galilea, Luis Segun-
do, Leonardo Boff e altri 
tutti sostenitori della teolo
gia della liberazione. Monsi
gnor Trujillo, il quale sostie
ne che solo con una linea 
moderata è possibile sosti
tuire alle dittature governi 
civili, ha voluto che la teo
logia della liberazione non 
avesse un ruolo di primo 
piano a Puebla. Il card. Bag-
gio, quale delegato del Papa 
a presiedere la Commissio
ne per l'America Latina, ha 
favorito Trujillo in tante 
scelte anche se queste sono 
state già ampiamente criti
cate dalla base e anche da 
alcuni vescovi. 

Resta ora da verificare 
che cosa dirà Giovanni Pao
lo II per il quale il viaggio 
in Messico, il primo del suo 
pontificato, è un' occasione 
per confrontarsi con una 
realtà esplosiva sul piano 
sociale e politico. Avendo 
messo al centro di tutti i 
suoi discorsi finora pronun
ciati il problema dei diritti 
fondamentali dell'uomo, Pa
pa Wojtyla non può ora non 
fare riferimento a situazio
ni nelle quali proprio que
sti diritti sono conculcati o 
offesi e i contrasti sociali 
sono enormi. Dopo essersi 
richiamato più volte al Con
cilio e all'insegnamento dei 
suoi predecessori, Giovanni 
Paolo II dovrà a Puebla co
minciare a definire in modo 
concreto la sua linea. Forse 
qualcuno, durante il lungo 
viaggio che lo porterà pri
ma a S. Domingo e poi a 
Città del Messico, a Puebla, 
Guadalajara, Oaxaca, ricor
derà a Papa Wojtyla che pa
dre Ernesto Cardenal — che 
invano gli chiese udienza 
quando venne a Roma per 
denunciare la distruzione 
della sua comunità da parte 
della polizia di Somoza in 
Nicaragua — cosi ha scritto 
nel suo II Vangelo di So-
lentiname: « Contemplazio
ne vuol dire unione con Dio. 
Subito ci rendemmo conto 
che questa unione con Dio 
portava alla unione con i 
campesinos molto poveri ed 
abbandonati che vivevano 
sparsi per le coste dell'arci
pelago... Il mio amico mae
stro dei novizi, Thomas Mer
ton, ispiratore e direttore 
spirituale di questa fonda
zione, mi aveva detto che 
in America Latina il con
templativo non poteva rima
nere estraneo alle lotte po
litiche ». 

Alceste Santini 

MILANO — E" stato l'avve
nimento artistico di Milano, 
il clou di questa prima tor
nata di stagione. Migliaia di 
persone si sono accalcate 
nei nuovi locali dello Studio 
Marconi per l'inaugurazione 
della mostra di Emilio Ta-
dini, ed altre migliaia l'han
no visitata in queste setti
mane. Rotocalchi, giornali. 
settimanali hanno commen
tato l'avvenimento e il suc
cesso che ha registrato (co
si insolito, oggi, per l'inizia
tiva di una singola Galle
ria e del mercato d'arte) ri
lanciandone ulteriormente il 
potere d'attrazione. 

E* accaduto, dunque, qual
cosa in quell'occasione. Qual
cosa per certi versi di sor
prendente. cui non eravamo 
più abituati e sulla quale. 
certamente, occorrerà apri 
re una riflessione poiché gli 
elementi di novità e di cam 
biamento rispetto al passa
to non sono davvero trascu
rabili e possono acquistare 
senso anche in un ambito 
più vasto di quello soltanto 
milanese. Sono aeì resto di 
questi mesi interessanti con
siderazioni circa i con tra 
stanti successi delle « mo
stre» (intese come strumen
ti di comunicazione e dì 
partecipazione culturale di 
mossa in diversi campi) e 
proprio di queste settimane 
sono le riflessioni di Murio 
Spinella e G.an Carlo Fer
retti su queste pagine rela
tive a quel « ritorno al pri
vato)» delle coscienze all'al
terno del quale, certamente, 
anche l'arte e la pittura 
hanno un qualche spazio. 

Si tratta di considerazioni 
e riflessioni che certo si po
tranno utilmente richiama
re di fronte a questo singo 
lare exploit dello Studio 
Marconi, e non soltanto su 
di un piano di interesse me
ramente sociologico. La vo
glia di partecipare. la cu
riosità, l'interesse per i fat
ti artistici che oggi si av
vertono sempre più tra la 
gente costituiscono un dato 
estremamente positivo che 

Corpo e immagine nell'opera di Emilio Tadini 

Il primo sguardo del pittore 
Una originale linea di ricerca che si colloca come contributo nel dibattito 
attuale sul ruolo e il significato delle arti visive - Una mostra a Milano 

Emilio Tadini, • L'ecchlo della pittura » acrilici M I tela 

non può che rilanciare e ul
teriormente radicare nella 
realtà del Paese il dibattito 
e le iniziative tese a qualifi
care ed adeguare le politiche 
culturali pubbliche ed i to
ro rapporti con la dimensio
ne dell'iniziativa privata. 

E veniamo dunque alla 
mostra del pittore milanese. 
Emilio Tadini è scrittore. 
saggista, critico e studioso 
d'arte oltre che pittore: un 
artista, dunque, « comple
to» come si dice, con tutte 
le carte in regola per ri
chiamare anche nello speci
fico della sua produzione 
pittorica i grandi nodi della 
ricerca attuale, per entrare 
con te sue immagini nel vi
vo dei problemi con acutez
za, con pertinenza, con ar
gomentazioni solide • cir

costanziate. Ormai da molti 
anni (Tadini è cinquanten
ne) le sue indagini e le sue 
realizzazioni si muovono al
l'interno del rapporto tra le 
problematiche artistiche e 
gli spessori dell'uomo, vale 
a dire accentrandosi sui mec
canismi del pensiero e della 
percezione, sui processi di 
formazione dell'immagine e 
della comunicazione e sui 
rapporti sottili e insistenti 
tra questi ultimi e l'ambito 
del sogno, della coscienza 
dell'individuo, del suo « pro
fondo». Egli è dunque ben 
lontano, nel suo lavoro, dai 
programmi e dagli interessi 
di talune avanguardie con
temporanee che privilegia
no. invece, una esclusiva at
tenzione alla logica delle for
me considerate in sé stesse, 

avulse e astratte, cioè, da 
un qualsivoglia rapporto 
(psicologico, metaforico, per
cettivo, ecc.) con la dimen
sione dell'uomo. Ed è proprio 
questa profondità, questo es
sere studioso di scienze uma
ne oltre che della pittura e 
delle forme che esprimono 
e sintetizzano i suoi giudi
zi. ad assicurare la vivace 
pertinenza del suo lavoro, la 
sua concreta capacità di su
scitare dibattito e interesse 
non gratuito, di essere pro
vocatorio e propositivo insie
me nel quadro attuale delle 
arti visive. 

Questa rassegna lo ha an
cora una volta confermato, 
imperniata -com'è sulla cen
tralità dt un grande quadro 
intitolato «L'occhio della 
pittura» che, appunto, è 

tutto giocato su una rifles
sione stimolante e feconda 
relativa alla rappresenta
zione, alle relazioni tra il 
dipingere e le realtà consce/ 
inconsce che definiscono le 
consapevolezze e le reazioni 
dell'autore e degli spetta
tori. 

In quest'opera forse mag
giormente che in altre 1 ver
santi della pittura di Tadi
ni appaiono chiaramente 
definiti e compresenti: il ri
fiuto delle convenzioni se-
gnlche tradizionali (cioè di 
mimesi o imitazione della 
realtà), il ruolo decisivo di 
tutta una cultura surrealista 
rivisitata e attualizzata con 
acutezza e in tutti i suoi 
rapporti con la psicoanalisi, 
la smagliante e rigorosa 
strutturazione di un lin

guaggio in cui — come ha 
scritto A.C. Quintavalle — 
immagine e scrittura acqui
stano valori rovesciati o ro
vesciabili (pittura come 
scrittura e scrittura come 
pittura, cioè come icona). 

Il tema del quadro è anche 
il tema centrale di tutto il 
suo lavoro. Tadini stesso ce 
ne parla. « Qualcosa lega la 
pittura al profondo» egli 
scrive. «E* nello spazio ri
stretto e profondo che si 
apre tra la parola corpo e 
la parola figura che lavora 
la pittura. (Come un cuneo: 
essa è costretta ad allargare 
questo spazio). La pittura 
non vuole riprodurre né il 
corpo ne la figura: vuole 
rappresentare ciò che sepa
ra dal corpo la figura. Qual
cosa lega la pittura al pri
mo atto del vedere: quando, 
di colpo, il bambino vede un 
altro corpo (vede il corpo 
come corpo di un altro), e 
si rende conto di assistere 
ad un distacco, a qualcosa 
come una assenza che cade 
a contraddir ciò che prima 
era tutto presente e tutto in
tero (-.). Il tema fonda
mentale di questo quadro è 
la prima vista del grande 
corpo che. diventando al
trui. si muta in figura — il 
vedere primordiale da cui 
ha origine nel bambino l'at
to e il senso del tracciare se
gni, e da cui voglio dire 
che ha origine la pittura». 

Ecco, c'è in questo testo 
qualcosa che suona come 
una dichiarazione di poetica, 
qualcosa che fissa l'ambito 
vastissimo e specifico insieme 
della sua ricerca e che si 
trova suggestivamente sin
tetizzato ne «L'occhio della 
pittura». Si tratta, insom
ma, di un'opera che è insie
me il risultato e il pro
gramma di un impegno at
tualissimo, valido contribu
to al dibattito attualmente 
in corso sulle arti visive e 
sul toro ruolo nel contesto 
più generale della vita cul
turale del paese. 

Giorgio Stvoso 

« Davvero? ». e M« «e» 
lo: sta scritto sul giornale!». 
Verrebbe voglia proprio di 
rieftumare un immaginario 
(e d'altri tempi) acambio 
di battute colte al volo in 
tram, per commentare V 
auspicio o il quasi annun
cio che conclude l'editoria
le del e Corriere » di lune
dì: potremmo eésere infatti, 
secondo Francesco Alberoni 
che Io firma, e alle soglie 
di un nuovo boom econo
mico o addirittura di un 
nuovo Rinascimento italia
no nell'Europa che nasce ». 

Nessuno riuscirebbe a 
crederci, ma siamo tutti qui: 
i fantomatici giovani in cer
ca di impiego che si sono 
inseriti, e sia pure in modo 
precario, nel mercato del 
lavoro »; democratici di 
buona volontà che si ralle
grano per l'acsilio morale» 
e la a sconfitta politica » 
del terrorismo eversore; e 
anche operatori economici 
che si complimentano a vi
cenda |>er avere a abbassato 
i costi, tutti ì costi, aumen
tato la produttività e miglio
rato la qualità », dal mo
mento che (appunto) u il 
nostro successo nella con
correnza internazionale è 
affidato a prezzi da Hong 
Kong e ad una qualità da 
Rinascimento s. 

La premessa di tutto è 
che a il periodo di stabilità 
politica iniziato il giugno 
1976 sta |>cr finire » e a so
prattutto finisce perché gli 
obiettivi fondamentali e 
drammatici per cui era sorta 
la coalizione sono stati rag
giunti »: e ciò dovrebbe va
lere anche se, stando ni 
medesimo articolista, l'altra 
spiegazione possibile della 
fine di questo periodo è 
n perché non sono stati rea
lizzati i programmi, perché 
esistono gravi problemi ». 

Basterebbe mettersi un 
momento nei panni del co
mune cittadino per avverti
re una qualche perplessità 
davanti a spiegazioni tanto 

Profeti 
del nuovo 

Rinascimento 

Ma cos'è 
questa 
crisi... 

contraddittorie. Non <ri ca
pisce, infatti, come mai una 
determinala esperienza po
litica debba considerarsi con
clusa per motivazioni che 
appaiono diametralmente 
opposte: sia a perché gli 
obiettivi... sono stati rag
giunti », sìa a perché non 
sono slati realizzati i pro
grammi ». Intendiamoci: di 
per sé, ognuna delle due 
motivazioni parrebbe plau
sibile e sufficiente; ma chi 
afferma l'una non può con
temporaneamente sostenere 
l'altra... Come si fa a dire 
che gli obicttivi sono stati 
raggiunti riconoscendo nel
lo stesso tempo che a non 
sono stati realizzati i pro-
granimi » e che anzi « esi
stono gravi problemi »? 

Forse Alberoni può cre
dere che, pur non avendo 
il governo realizzato i pro
grammi, tuttavia il aclima» 
creatosi con una pur im
perfetta solidarietà demo
cratica abbia agilo come fat
tore di per sé positivo, sti
molando e dando fiducia a 
varie forze dinamiche e co
struttive presenti nella so
cietà. Una convinzione si
mile avrebbe un fondamen
to; ma ci sarebbe allora da 
spiegare come si possa se
guire Alberoni, che a cuor 
leggero, anzi con euforia, 
quasi, contempla la even
tualità che prevalgano le 

spinte che contrastano la 
politica di solidarietà demo-
cratica. So questo avvenisse 

, — e 11 rischio c'è, e dura
mente denuncialo — non ai 
può credere che non ci sa
rà mio conseguenze anche su 
quei sintomi di vitalità so
ciale che Alberoni elenca. 

Secondo noi la logica del 
comune lettore (che non è 
una logica exlraplanetaria) 
meriterebbe un tantino più 
di rispetto: a meno che la 
spiegazione di tutto non «ia 
da ricercarsi in un involon
tario lapsus la cui radice 
(proprio per una ragione di 
rispetto) non vorremmo tan
to scavare nell' inconscio 
dello scrittore quanto nella 
fascia più retriva e mode
rata dell'opinione che egK 
contribuire ad orientare. 
Quasi che, nell'intenzione 
di questi lienprnsanti, il t'e
ro obicttivo della et coalizio
ne » (o di certe sue compo
nenti) fosse slato appunto 
quello di non realizzare i 
programmi. 

Se è così, almeno in par
te ci sono riusciti; e lo stes
so comune cittadino che leg
ge il giornale (e sia pure lo 
slesso giornale su cui scrive 
Alberoni) non può non pro
vare un giustificato scon
certo davanti a tanto ottimi
smo: forse che non si am
mazza più la gente per le 
strade? Forse che gli impu
tali di strage non evadono 
più? Forse che non avven
gono più rapimenti? Forse 
che scuole, ospedali, enti 
pubblici si sono messi a 
funzionare come orologi? 
Ce lo spieghi chi può. Se do 
scopo della politica di soli
darietà nazionale era quello 
di dare finalmente al paese 
un assetto istituzionale me
no incerto e un quadro di 
vita (dall'economia all'eli
ca) decente, ognuno può 
constatare quanto ancora 
sia lunga la strada da per
correre. 
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Il monumento 
che torna a vivere 

Il difficile compito di programmare il recupero di un 
enorme patrimonio storico, artistico e architettonico 

A tre anni dalla svolta po
litica che portò le sinistre, 
il PCI, alla guida del Comune 
di Firenze dopo venticinque 
anni di gestione democristia
na, penso possa essere utile 
dare qualche elemento delle 
esperienze che abbiamo fat
to, dei risultati che si stanno 
raggiungendo, dei limiti e del
le difficoltà incontrati in rife
rimento ad un settore parti
colare e concreto: la conser
vazione del patrimonio archi
tettonico monumentale, che è 
poi uno degli aspetti principali 
della questione, a Firenze 
come altrove, dei centri ur
bani. 

Nei giorni seguenti l'inse
diamento della giunta di si
nistra a Palazzo Vecchio al
cuni fatti posero drammatica
mente in evidenza seri pro
blemi. 

La caduta di frammenti del 
cornicione di Palazzo Strozzi, 
danneggiamenti alle statue 
della Loggia dei Lanzi in 
Piazza della Signoria, la ca
duta di un braccio del Cri
sto del Sansovino al Batti
stero di S. Giovanni, sembra
rono quasi un avvertimen
to dei problemi e delle respon
sabilità che ci eravamo as
sunti e ci imposero di inizia
re l'attività del nuovo consi
glio comunale proprio con al
l'ordine del giorno queste que
stioni. 

li problema iniziale per 
noi fu la formulazione di un 
programma di intervento plu
riennale. Il programma si è 
poi sviluppato su due punti: 
l'intervento sul patrimonio di 
più alto significato in asso
luto e l'intervento su una se
rie di immobili di importante 
valore monumentale, ma in 
particolare legati ad un uso 
sociale nei diversi quartieri 
della città. 

Si è cercato cioè di costrui
re una politica che avesse fra 
i suoi aspetti più rilevanti l'in
treccio fra esigenze pure di 
conservazione e esigenze di 
rinnovamento della struttura 
urbana, soprattutto con U re
cupero di spazi nei quartieri 
periferici di una città che, co
me nel resto del paese, ha co
nosciuto un'espansione priva 
di un disegno razionale e at
tento alle esigenze degli abi
tanti. 

Quando si è insediata l'am
ministrazione di sinistra nel 
75, non esisteva né un piano 
in ordine a queste questioni, 
né di fatto una minima previ
sione di investimenti finanzia
ri, tanto è vero che per oltre 
un anno si è dovuti rimanere 
praticamente immobili in atte
sa dell'approntamento dei ne
cessari provvedimenti tecnici 
e del primo reperimento di fi
nanziamenti da investire. 

Oggi siamo ad una fase 
avanzata di svolgimento di un 
programma che vede mobi
litati investimenti diretti del 
Comune per oltre quattro mi

liardi, con progetti già pronti 
e con finanziamenti già pre
visti che porteranno quasi al 
raddoppio di questi investi
menti prima della fine della 
legislatura. 

Ma vediamo più da vicino 
gli esempi di questa politica 
che abbiamo iniziato a costrui
re. Prendiamo in considera
zione Palazzo Vecchio, per 
parlare di una struttura uni
versalmente nota. Ci è stato 
consegnato in condizioni di 
grave deterioramento, abbia
mo considerato un primo do
vere del nuovo modo di gover
nare impegnarci per resti
tuirlo alla sua dignità, imme
diatamente legata ai senti
menti del resto, della gente. 
Sono in corso lavori imponen
ti di restauro, è praticamente 
predisposto un piano di com
pleta restituzione del Palazzo. 
di allontanamento delle attivi
tà quotidiane dalle sue parti 
monumentali. 

Fra pochi mesi sarà aperta 
un'ala nuova a museo, entro 
il IS79 saranno recuperate le 
parti più antiche alla vista dei 
visitatori, si intende riorganiz
zare il complesso delle attività 
civili al suo interno per con
sentire da un lato la tutela del 
monumento e dall'altro perché 
meglio si possano continuare 
a svolgere quelle essenziali 
attività civiche irrinunciabili 
per mantenere vivo, ma sen
za i danni immensi che sono 
stati fatti nel passato, U sim
bolo laico della città. 

Si potrebbero portare altri 
esempi sempre legali ad inter
venti su parti di grande rilie
vo del patrimonio monumen
tale di Firenze, come la Basi
lica di S. Spirito, ma credo 

Il burocrate 
vestito 
di privato 

Un infortunio tipografico 
ha reso In parte incompren
sibile l'articolo, apparso ieri, 
di Giuseppe Chiarante sul
l'intervento pubblico in cam
po culturale, intitolato «Il 
burocrate vestito di priva
to». Dopo la settima riga 
della terza colonna andava 
inserito il blocco compreso 
tra la settima riga della 
quinta colonna e la trentot-
tesima della sesta colonna. 
Inoltre la frase conclusiva 
va letta cosi: « Anche il pia
no triennale non può tacere 
— come Invece tace — su 
questi problemi: non potrà 
Infatti esserci una politica 
culturale realmente rirmova-
trice, finché scuoia, cultura, 
ricerca continueranno ad es
sere considerate qualcosa di 
estraneo rispetto al grandi 
temi dallo sviluppo del pae
se». 

Ci scusiamo col compagno 
Giuseppe Chiarante, autore 
dell'articolo, • con 1 lettori. 

più interessante descrivere 
l'altro piano di iniziativa che 
si sta portando avanti: quello 
legato ad un'ampia riutilizza
zione del patrimonio storico 
esistente per attività civili e 
sociali decentrate. 

Si può dire che in ogni quar
tiere di Firenze, anche in quel
li di più recente espansione 
c'è una struttura il cui riuso 
pubblico è possibile. Per que
sto si è fatto un piano che 
praticamente individua tutte le 
possibilità esistenti di recupe
ro. anche attraverso l'acqui
sto o l'esproprio di immobili 
privati, non utilizzati e di si
curo interesse pubblico, con 
scadenze di intervento deter
minate dalle priorità rispet
to alle zone urbane con mag
giori esigenze di spazi collet
tivi. 

Con il prossimo anno sarà 
possibile consegnare i primi 
immobili restaurati e risanati, 
fra l'altro tutti di rilevante 
interesse storico-artistico, e 
spesso all'interno di grandi 
parchi monumentali, alla cit
tà, ai consigli di quartiere per 
costituirvi nuove biblioteche. 
centri di attività culturale e 
sociale, luoghi di riunione e 
di incontro, che solo la riuti
lizzazione di questo patrimo
nio può consentire. 

Ho descritto fino a qutsto 
punto l'intervento che si è 
messo in atto direttamente da 
parte della amministrazione 
comunale, questo è però solo 
un aspetto del problema che 
si pone in una città come Fi
renze, l'altro aspetto è costi
tuito dal rapporto fra l'inizia
tica dei poteri locali e quella 
dello stato centrale, attraver
so i suoi organi periferici at
tuali che sono le sovrintenden
ze ai monumenti. 

Infatti il limite detta stessa 
esperienza che ho cercato di 
analizzare è stato ed i ancora 
nétta impossibilità di una pro
grammazione veramente com
pleta ed organica, per l'as
surda divisione degli interven
ti fra quelli che competono 
allo Stato e quelli che compe
tono ai comuni. 

Sta di fatto che senza rior
dino, una razionale riunifica
zione dei poteri e U loro de
centramento, salvaguardando 
U controllo scientifico neces
sario, non si riuscirà a fare 
una vera politica di program
mazione. portando m questa 
pienamente U frutto dello stes
so lavoro che faticosamente 
si è andati facendo per crea
re i presupposti di un efficace 
governo delle cose, in un cam
po che come ho cercato di 
sottolineare ha evidenti con
nessioni con la tutela dell'am
biente, con l'intervento^ nei 
centri storici, con l'acquisi
zione di nuove possibilità di 
sviluppo sociale e di demo
crazia. 

Franco Camarlinghi 


